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IL LAVORO

Ogni attività lavorativa può essere prestata secondo differenti modalità di
esecuzione, quali:

- il lavoro subordinato
- il lavoro parasubordinato
- il lavoro autonomo

La forma più tipica di lavoro parasubordinato è la collaborazione
coordinata e continuativa.
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LE FONTI NORMATIVE 

DELLA 

COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA

 Art. 409 c.p.c. (Controversie individuali di lavoro)

 Artt. 50 e 51 del Testo unico delle Imposte sui redditi (TUIR) (Redditi assimilati a quelli di

lavoro dipendente e Determinazione del reddito dipendente)

 D.Lgs.10 settembre 2003, n. 276 ( Decreto applicativo della Legge Biagi)

 Legge 28 giugno 2012, n.92 (cd. Riforma Fornero)

 L. 24 ottobre 2019, n.128 (Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge

del 3 settembre 2019 n. 101)

 D.Lgs. 28 febbraio 2021, n. 36 (Riforma del lavoro sportivo)

 D.Lgs. 27 giugno 2022 n. 104 (cd. Decreto Trasparenza)
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Art. 409 c.p.c.

Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a:
[...]

3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di collaborazione che si 
concretino in una prestazione di opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale, 

anche se non a carattere subordinato. La collaborazione si intende coordinata quando, nel 
rispetto delle modalità di coordinamento stabilite di comune accordo dalle parti, il 

collaboratore organizza autonomamente l'attività lavorativa;
[...] 

(1) …. 

(1) Cosi modificato con la L. del 22 maggio 2017 n.81 aggiungendo:” La collaborazione si intende coordinata quando, nel rispetto delle 
modalità di coordinamento stabilite di comune accordo dalle parti, il collaboratore organizza autonomamente l'attività lavorativa”
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La collaborazione coordinata in passato veniva legittimata e tutelata in un 
combinato disposto tra Art. 1322 c.c. e L. 741/1959 (c.d. Legge Vigorelli).

Con la L. 533/1973 di Riforma del processo del lavoro, si è iniziata a conferire 
maggiore attenzione alla categoria dei rapporti di collaborazione coordinata e 

continuativa.  
La citata legge, infatti ha il consolidato la “ collaborazione coordinata”, 

permettendo di applicare le regole del rito del processo lavorativo anche ai 
“rapporti  di collaborazione concretizzantisi in una prestazione d’opera 

continuativa e coordinata, prevalentemente personale, anche se non a carattere 
subordinato” (quindi, si modifica l’art. 409, n.3 c.p.c.)
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Negli anni ‘90, le collaborazioni coordinate e continuative hanno poi 
creato una fattispecie sostanzialmente molto «vicina» al lavoro 

subordinato, ma senza parecchie tutele e costi che 
contraddistinguono quest’ultimo.

A parer di molti attenti studiosi, in questi anni le co. co. co. hanno 
creato un escamotage, cioè hanno permesso di “fuggire” dal regime 

previsto per i lavoratori subordinati accedendo ad un rapporto di 
lavoro “ibrido” 

(nella forma autonoma, ma in sostanza subordinata!)
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IL PERIODO
DELLE 

CO.CO.PRO.

Con il fine di tentare di arginare l'utilizzo spesso non genuino delle collaborazioni 
coordinate e continuative, il legislatore, con  gli artt. 61-69 del D.Lgs. 276/2003 di

attuazione della c.d. “Legge Biagi”, ha istituito le collaborazioni coordinate e 
continuative a progetto. 

L’introduzione del contratto di lavoro a progetto avrebbe dovuto delimitare, in modo 
più puntuale, i confini del lavoro autonomo genuino e favorire la riconduzione al 

lavoro subordinato di tutte le false collaborazioni.
Tutte le collaborazioni coordinate e continuative (salvo alcune eccezioni tassative) 

venivano forzosamente ricondotte al nuovo tipo legale del lavoro a progetto (art. 61, 
comma 1, D.lgs. n. 276/2003), mentre quelle prive dei requisiti identificativi della 

nuova fattispecie venivano convertite (automaticamente, per presunzione legale) in un 
rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato (art. 69, comma 1, D.Lgs. n. 

276/2003). 
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La principale caratteristica era il progetto che doveva essere specifico e 
circostanziato.

Era vietato al collaboratore svolgere mansioni diverse da quelle 
stabilite nel progetto;

Un'indicazione generica del lavoro non bastava per porre in essere la 
para-subordinazione «genuina»;        

Il contratto a progetto doveva necessariamente essere a tempo 
determinato.

La disciplina del contratto di lavoro a progetto si dimostrò poi un vero e 
proprio «fallimento legislativo» in quanto portò a innumerevoli problemi 

interpretativi e applicativi che si erano tentati, invano, di arginare nel 
2012, con la cd. “ Riforma Fornero”, (nuova definizione del contratto e 

modifica al sistema sanzionatorio).
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D. Lgs. 81/2015 

Art. 1 
(forma contrattuale comune)

1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce
 la forma comune di rapporto di lavoro.
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Art. 2, co. 1  

D.Lgs. 81/2015 (originaria)

A far data dal 1° gennaio 2016, si applica la disciplina del rapporto di lavoro 

subordinato anche ai rapporti di collaborazione che si concretano in 

prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di 

esecuzione sono organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e 

al luogo di lavoro. 
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Art. 2, co 1, 

D. Lgs. 81/2015 (attuale)
(così come modificato dalla L. 128/2019)

A far data dal 1° gennaio 2016, si applica la disciplina del rapporto di 

lavoro subordinato anche ai rapporti di collaborazione che si 

concretano in prestazioni di lavoro prevalentemente personali, 

continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal 

committente. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano 

anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano 

organizzate mediante piattaforme anche digitali.
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Art. 2, co. 2., D.Lgs. 81/2015
La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferimento:

a) alle collaborazioni per le quali gli accordi collettivi nazionali stipulati da

associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale

prevedono discipline specifiche riguardanti il trattamento economico e normativo, in

ragione delle particolari esigenze produttive ed organizzative del relativo settore;

b) alle collaborazioni prestate nell'esercizio di professioni intellettuali per le quali è

necessaria l'iscrizione in appositi albi professionali;

c) alle attività prestate nell'esercizio della loro funzione dai componenti degli organi di

amministrazione e controllo delle società e dai partecipanti a collegi e commissioni;



Art. 2, co. 2, D.Lgs. 81/2015 (originario)

d) alle collaborazioni rese a fini istituzionali in favore delle 

associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni 

sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di 

promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I., come individuati e 

disciplinati dall’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289.
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Art. 2, co. 2, D.Lgs. 81/2015 (attuale)

d) alle collaborazioni rese a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche 

affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione 

sportiva riconosciuti dal C.O.N.I., come individuati e disciplinati dal decreto legislativo 28 febbraio 2021, 

n. 36 ; 

d-bis) alle collaborazioni prestate nell'ambito della produzione e della realizzazione di spettacoli da parte 

delle fondazioni di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367.

d-ter) alle collaborazioni degli operatori che prestano le attività di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 74.”

Il D.Lgs. 28 febbraio 2021, n. 36, come modificato dal D.Lgs. 5 ottobre 2022, n. 163 ha disposto (con l'art. 51, comma 3) che "All'articolo 2, 

comma 2, lettera d), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, le parole "dall'articolo 90 della legge n. 289/2002" sono sostituite dalle 

seguenti: "dal decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36." 
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Con il D.Lgs  n. 81 del 2015 il legislatore ha tentato di risolvere , in maniera definitiva, 
l’utilizzo improprio delle collaborazioni coordinate e continuative, anche a progetto.  

In dettaglio: 

 dal 1° gennaio 2016 la disciplina del lavoro subordinato si è applicata «anche ai rapporti
di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro, esclusivamente personali,
continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente …. »

 L’art. 52. co. 1, abroga la disciplina del contratto di lavoro a progetto per le assunzioni
successive alla data di entrata in vigore della norma con l’art 52, co. 1.
(L’abrogazione delle co. co. pro. riporta in essere la possibilità (inter alia) di
instaurare nuovamente collaborazioni a tempo indeterminato).

Non si è voluto raggiungere, invece, il più ambizioso e comunque delicato obiettivo di 
“superare” le collaborazioni coordinate e continuative di cui all’art. 409, n. 3, c.p.c. Infatti 

l’art. 52, comma 2, stabilisce espressamente la sopravvivenza dell’art. 409, n. 3, c.p.c.,



Art. 2, Co 1, D.Lgs. 81/2015

Il comma 1 del Decreto ha portato a due distinti orientamenti dottrinali. 

Una parte consistente della dottrina, ad esito di approfondita analisi 
dell’articolo in questione,  ha espresso un giudizio fortemente critico sulla 

formulazione del dispositivo.
Queste le considerazioni più significative al riguardo:

• Norma apparente
• Indicatore legale della natura effettivamente subordinata del rapporto
• Presunzione assoluta di subordinazione
• Scelta solo apparente innovativa
• Doppione o riedizione aggiornata della fattispecie del lavoro subordinato
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Un’altra parte, in effetti minoritaria, ha invece sostenuto un carattere 

innovativo della norma, tale da introdurre una nuova fattispecie di rapporto: 

una collaborazione, cioè, con contenuti del rapporto  etero-organizzati 

(modalità di esecuzione della prestazione organizzate dal committente).

18



La sussistenza di una etero-organizzazione non determina quindi di 

per se una riqualificazione del rapporto di lavoro autonomo o 

parasubordinato in lavoro subordinato, fatte salve ovviamente le 

ipotesi in cui la etero-organizzazione si equipara a una vera propria 

etero-direzione.
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L’estensione del regime delle tutele del rapporto di lavoro 

subordinato può invece avere conseguenze sanzionatorie in 

relazione a quelle condotte che il committente avrebbe dovuto 

osservare applicando la disciplina del rapporto di lavoro 

subordinato, ad esempio in relazione ai tempi di lavoro e 

specificatamente in relazione ai limiti massimi dell’orario, alle 

pause e ai riposi.
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L’accertamento su tali aspetti potrebbe risultare particolarmente 

complesso, non potendo fare affidamento sull’utilizzo di 

adeguati sistemi di tracciamento dell’attività lavorativa svolta 

dal collaboratore o, ancora, in ragione del fatto che l’attività del 

collaboratore non è resa in assoluto regime di subordinazione.
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Sentenza Cass. n. 1663 del 24 gennaio 2020

Quando l’etero-organizzazione accompagnata dalla personalità e dalla 

continuità della prestazione rende il collaboratore comparabile ad un 

lavoro dipendente, si impone una protezione equivalente e quindi il rimedio 

dell’applicazione integrale della disciplina del lavoro subordinato”. 
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Alcune considerazioni critiche sull’Art. 2, co. 1, D.lgs. 81/2015 
e la sua modifica

Il  D.L 101/2019,  convertito dalla L. 128/2019:

1. ha eliminato l’etero-controllo sui tempi e sui luoghi di lavoro
2. ha modificato la parola “esclusivamente” con “prevalentemente”
3. ha aggiunto anche che “ le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante

piattaforme anche digitali”.

Tali modifiche hanno confermato che, molto probabilmente, l’intento del legislatore era appunto la 
creazione di una fattispecie nuova di collaborazione, alla quale si applicava, e si applica tuttora, la 

disciplina del lavoro subordinato. 

Le modifiche all’Art. 2 co. 1 hanno permesso di ricomprendere all’interno delle collaborazioni
coordinate e continuative caratterizzate da etero-organizzazione anche le ipotesi in cui il collaboratore
si avvalga:
- di sostituti
- di mezzi e strumentazione nella disponibilità del committente.
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Esempio

Il particolare caso dei Riders

Il problema delle collaborazioni coordinate e continuative delle piattaforme informatiche di food 
delivery. 

Le piattaforme informatiche  sono  “ i programmi e le procedure informatiche utilizzati dal 
committente che, indipendentemente dal luogo di stabilimento, sono strumentali alle attività di 

consegna di beni, fissandone il compenso e determinando le modalità di esecuzione della 
prestazione” (art. 47 d.l. 2019)

I riders sono lavoratori autonomi? A questa domanda il legislatore con la «modifica», apportata 
dalla L. 128/2019, ha inteso chiarire che la condizione per creare una parasubordinazione per 

questa fattispecie è l’eterodirezione della prestazione per il tramite della piattaforma, in presenza 
di una prestazione prevalentemente personale e continuativa. 

Il capo V bis del D.Lgs 81/2015, che assicura una tutela minima ai lavoratori autonomi impiegati 
nelle piattaforme informatiche sembra, altresì, doversi applicare solo ai cd. fattorini “occasionali”.
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Art. 2, Co. 2, D.Lgs. 81/2015

E’ una eccezione del co. 1, cioè esclude l’applicazione, per le ipotesi elencate al 
comma,  della disciplina del lavoro subordinato.

L’art. 2, comma 2, esclude dalla riconduzione alla disciplina del lavoro 
subordinato una serie di rapporti di collaborazione etero-organizzati (cfr. quanto 

espresso in precedenza), comportando però che la  ratio legislativa non è 
desumibile facilmente, poiché tali rapporti possono presentare, in concreto, tutte 
le caratteristiche che giustificano, ai sensi dell’art. 2, comma 1, l’applicazione 

della disciplina del lavoro subordinato.
Inoltre i rapporti indicati nell’art. 2, comma 2, sono assai eterogenei fra loro, 
sicché la ragione della loro esclusione non sembra nemmeno riconducibile ad 

una chiara e precisa opzione di ordine sistematico. 
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Il problema della Contrattazione Collettiva

Anche l’ipotesi prevista alla lettera a) dell’art. 2, comma 2 del citato Decreto,
risulta fortemente problematica.

Si ritiene che  sia  stata elaborata tenendo in mente l’esistenza di alcuni Contratti 
Collettivi Nazionali (quale quello dei Call center,  che disciplina alcune  

particolari collaborazioni, con la non facile e “singolare” distinzione tra le attività 
in bound e le attività out bound).

La lettera di tale norma attribuisce di fatto all’autonomia collettiva di livello 
nazionale la possibilità di escludere gli effetti propri della subordinazione laddove, 
invece, ve ne siano gli estremi sulla base della fattispecie concreta (esponendo la 

previsione al forte sospetto di incostituzionalità).

Verrebbe infatti attribuito alle parti sociali il potere di disponibilità del tipo 
contrattuale, precluso allo stesso legislatore, in presenza dei dati di riconoscibilità 

esterna della subordinazione.
26



Sentenza n. 23581, 6 maggio 2019
Tribunale di Roma

Secondo tale sentenza, i soggetti titolari di rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa non godono delle tutele previste per i lavoratori subordinati, ove il trattamento 

economico sia disciplinato da Accordi collettivi, nonostante sussista la caratteristica 
dell’etero–organizzazione. 

Nel caso di specie il Tribunale di Roma, accogliendo il ricorso del datore di lavoro, ha escluso 
la natura subordinata del rapporto di co.co.co. in considerazione delle condizioni con le quali 

le prestazioni venivano eseguite (totale autonomia circa modalità, termini e luoghi di 
effettuazione della prestazione). 

L’assoggettamento del rapporto di collaborazione ad un Accordo collettivo, ex. art. 2, 
comma 2 del D.Lgs. n. 81/2015, siglato dai soggetti comparativamente più rappresentativi sul 

piano nazionale, impedisce l’applicabilità, di fatto, delle tutele previste per i lavoratori 
subordinati anche a favore dei soggetti titolari di rapporto di collaborazione coordinata e 

continuativa. 
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I LINEAMENTI 
DELLE 

COLLABORAZIONI COORDINATE 
E CONTINUATIVE  
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Le caratteristiche di una Collaborazione Coordinata e Continuativa 
“genuina” 

Rapporto Parasubordinato: diverso dal rapporto di lavoro subordinato, da quello autonomo e da quello
imprenditoriale.

Le caratteristiche della parasubordinazione:
1. Autonomia: modalità di svolgimento del lavoro e delle relative tempistiche spetta al collaboratore
2. Collaborazione: la prestazione del collaboratore deve essere congruente con le finalità e le necessità

organizzative del committente
3. Continuità: il legame che si instaura tra le due parti deve essere reiterato, altrimenti si genera una

prestazione occasionale. Elemento che può essere accertato anche successivamente.
4. Prevalenza personale del collaboratore: si può avvalere anche di mezzi o di altri soggetti solo se

permane la sua maggioritaria presenza nella esecuzione della prestazione e la responsabilità.
5. Coordinazione: stabilito in comune accordo tra le parti. Il collaboratore, organizzerà autonomamente

l’attività lavorativa. Può utilizzare sia i locali che le attrezzature del committente, mentre viene esclusa la
possibilità di essere inserito orginariamente nella struttura gerarchica dell’impresa
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IL COMPENSO (CORRISPETTIVO)

 Viene determinato (formalmente) tra le parti in totale libertà;
 Va tenuto in conto che lo stesso deve comunque rispondere a criteri

di congruità rispetto alla qualità e quantità del lavoro prestato.
 La modalità di pagamento del corrispettivo può avvenire, di norma,

al termine dell’incarico ovvero a cadenza mensile.

L’ art. 50, comma 1 , let. c-bis del c.d. TUIR,  prevede che i redditi 
assimilati a quelli di lavoro indipendente vengano ricompresi anche i 

rapporti di “collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività 
svolte senza vincolo subordinazione a favore di un determinato 

soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza 
impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita”.

30



Cass. Civ., Sez. lavoro, 16/05/2016, n. 10004

La corresponsione, in favore del prestatore, di una retribuzione fissa 
mensile non costituisce elemento da solo idoneo - in assenza di 

qualsivoglia descrizione dell'organizzazione aziendale, dell'eventuale 
esistenza di altri lavoratori, anche addetti alle medesime mansioni, 
degli orari di apertura e chiusura dell'azienda, del contenuto del 

contratto - a qualificare come subordinato il rapporto definito dalle 
parti come contratto di lavoro di collaborazione in forma continuativa e 
coordinata. Tale elemento difetta, invero, del carattere della gravità e 

precisione e rende sotto tale profilo del tutto insufficiente la 
motivazione adottata.
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Quando si considera subordinazione?

Come già evidenziato si ribadisce, pertanto, che se la prestazione di co.co.co. viene resa al di fuori 
delle ipotesi indicate dal art. 2, co. 2 del D.Lgs 81/2015, si applica la discplina del rapporto di lavoro 

subordinato alle collaborazioni che si concretano in prestazioni di lavoro: 

 Prevalentemente personali (in passato la legge recava esclusivamente personali), 
avvicinandosi a quanto disposto all’art. 409 c.p.c.;

 Continuative, cioè una prestazione che deve ripetersi in un determinato ed apprezzabile arco 
temporale. Caratteristica che si evince anche dal perdurare dell’interesse al ripetersi della 
prestazione lavorativa da parte del collaboratore, in modo tale da escluderne l’episodicità, anche 
con una ricostruzione ex post sulla base delle prestazioni svolte. Il requisito della continuità va 
quindi riconosciuto tutte le volte in cui la disponibilità del collaboratore sia funzionale alla 
soddisfazione di un interesse della committenza, ancorché non prestabilito ma costante in un 
arco temporale obiettivamente di rilievo, e tutte le volte in cui la stessa disponibilità si sia 
effettivamente concretata in una prestazione apprezzabile e significativa.

 Etero-organizzate, cioè le modalità di esecuzione sono organizzate dal committente
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Se viene accertata la contestuale sussistenza delle tre caratteristiche 
indicate (cfr. slide precedente), al rapporto si applicano 

imperativamente tutti gli istituti legali o contrattuali propri del 
lavoro subordinato (retribuzione, orario, inquadramento 

contributivo, etc.), comprese le sanzioni in materia di collocamento 
(comunicazione e assunzione). 
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Ord. n. 18943, 5 luglio 2021
Suprema Corte di Cassazione,  

Sezione Lavoro

Il lavoratore può rivendicare i propri diritti ottenendo il riconoscimento della 
natura subordinata del lavoro, a prescindere dalla qualificazione del rapporto al 

momento della stipula del contratto di lavoro. 

Con l’ordinanza 4 marzo 2020 - 5 luglio 2021, n. 18943, la Suprema Corte -
Sezione Lavoro, statuendo che “chi chiede il pagamento di crediti retributivi è 
tenuto a provare la natura subordinata del rapporto di lavoro”, ha ribadito la 
necessità per il lavoratore che intende rivendicare in giudizio l’esistenza di un 

rapporto di lavoro subordinato di dare prova degli elementi di fatto 
corrispondenti alla fattispecie astratta e della sussistenza dei requisiti della etero-

direzione e del potere di direzione e controllo del datore di lavoro nei suoi 
confronti.
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STABILIZZAZIONE
DEI

RAPPORTI DI COLLABORAZIONE
(Art. 54, D.Lgs. 81/2015)

A decorrere dal 1° gennaio 2016, i datori di lavoro privati che procedano alla 
assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato di 

soggetti già parti di contratti di collaborazione coordinata e continuativa, anche a 
progetto, o di soggetti titolari di partita IVA con cui abbiano intrattenuto rapporti 
di lavoro autonomo, godono di taluni effetti concernenti l’estinzione di illeciti 
amministrativi, contributivi e fiscali connessi all’erronea qualificazione del 

rapporto di lavoro.
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La procedura, che può essere attivata anche in relazione a rapporti di 
collaborazione già esauriti, prevede due condizioni:

 i lavoratori interessati alle assunzioni devono sottoscrivere, con 
riferimento a tutte le possibili pretese riguardanti la qualificazione 
del pregresso rapporto di lavoro, atti di conciliazione in una delle 
sedi protette di cui all’art. 2113, c. 4, cod. civ., o avanti alle 
Commissioni di certificazione di cui all'art. 76 del D.Lgs. n. 
276/2003;

 nei 12 mesi successivi alle assunzioni, i datori di lavoro non possono 
recedere dal rapporto di lavoro, salvo che per giusta causa ovvero 
per giustificato motivo soggettivo.
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Qualora la procedura di stabilizzazione venga avviata 
successivamente all’accesso ispettivo (accertamento) non si 

potrà beneficiare della estinzione degli illeciti che verranno 
eventualmente accertati all’esito dell’ispezione.

Tale procedura, inoltre, non inficia la possibilità di avvalersi 
dell’esonero contributivo previsto dall'art. 1, c. 178, L. n. 208/2015 

(ML circ. n. 3/2016).
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Il principio giuridico del c.d. “Nomen Juris” 

Esiste un principio generale molto importante nel nostro ordinamento giuridico, 
che è quello del cd. “Nomen juris”

In sostanza, la veste formale e la qualificazione che è stata data ad un rapporto 
di lavoro è del tutto irrilevante (ed il relativo contratto è nullo) laddove il 
concreto atteggiarsi del rapporto risulti difforme da quanto dedotto nel 

contratto.

E in tutto ciò è del tutto irrilevante anche la conforme volontà delle parti di aver 
sottoscritto  quella tipologia contrattuale, nei fatti risultante non corretta.  

38

In conclusione:



Tribunale Roma, 

Sez. lavoro, Sentenza, 27/09/2022, n. 7632

Al fine di accertare la natura subordinata o autonoma di un rapporto di 
lavoro, il giudice deve in primo luogo aver riguardo alla volontà manifestata 

dalle parti, cosicché, se queste hanno espressamente dichiarato di voler 
escludere la subordinazione o hanno qualificato la collaborazione con il 
nomen juris di un istituto di per sé incompatibile con essa (ad esempio, 

contratto d'opera ai sensi dell'art. 2222
c.c. e, appalto, associazione in partecipazione, collaborazione coordinata e 

continuativa, contratto d'agenzia, etc), sarà possibile pervenire a una diversa 
qualificazione giuridica solo qualora sia dimostrato che la subordinazione si è 

di fatto realizzata nella fase dell'esecuzione.
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Il cd. «DECRETO TRASPARENZA»: 
LE DISPOSIZIONI IN MATERIA 

DI 
COLLABORAZIONI COORDINATE E 

CONTINUATIVE
(D.Lgs. 27 giugno 2022 n. 104) 
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Il D.Lgs. 27 giugno 2022 n. 104 (cd. «Decreto trasparenza») recependo la

Direttiva europea 2019/1152, disciplina l'informativa a cui sono tenuti i

committenti al momento del conferimento degli incarichi di collaborazione

coordinata e continuativa.

Il Decreto disciplina il diritto all'informazione sugli elementi essenziali del

rapporto di lavoro, sulle condizioni di lavoro e la relativa tutela applicabile,

per quanto d’interesse in questa sede:

- ai rapporti di collaborazione con prestazione prevalentemente personale e

continuativa organizzata dal committente di cui all'art. 2, comma 1 del

decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81;

- ai contratti di collaborazione coordinata e continuativa ex art. 409 c.p.c.;
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Il Decreto è particolarmente rilevante per i seguenti punti:

 Le modifiche al D.Lgs. 152/1997 (art. 4)

 Cumulo di impieghi (art. 8)

 Prevedibilità minima del lavoro (art. 9)

 La transizione a forme più prevedibili, sicure e stabili (art. 10)

 La protezione contro il licenziamento o contro il recesso del

committente e onere della prova (art.14)
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Le modifiche al D. Lgs. n.152/1997 
(Art. 4) 

A titolo esemplificativo le informazioni  obbligatorie da rendere nel momento della 

assunzione, validi anche per i rapporti di co. co. co. (art. 4, co. 5), sono:

1. l'identità delle parti;

2. il luogo di lavoro, ovvero, in assenza di esso, la libertà di determinare il proprio luogo 

di lavoro;

3. la sede o il domicilio del datore di lavoro;

4. le caratteristiche o la descrizione sommaria del lavoro, o comunque dell'incarico 

affidato (anche attraverso

l'individuazione di un progetto o programma di lavoro);

5. la data di inizio del rapporto di lavoro;
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6. la tipologia del rapporto di lavoro e, se a termine, la durata dello stesso;

7. la durata dell'eventuale periodo di prova;

8. il diritto a ricevere la formazione se prevista;

9. la forma e i termini di preavviso;

10. il compenso previsto, gli elementi costitutivi dello stesso, oltreché eventuali assegnazioni 

ulteriori, con l'indicazione del periodo e delle modalità di pagamento;

11. il contratto collettivo applicato (dipende...)

12. gli enti e gli istituti che ricevono i contributi previdenziali e assicurativi.

N.B: Il committente è tenuto alla consegna al collaboratore, prima dell'inizio dell'attività
lavorativa, del contratto individuale di lavoro redatto per iscritto o della copia modello UniLav.
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Cumulo di impieghi 
(Art. 8) 

Il committente non può vietare lo svolgimento di altro impiego al di fuori dell'orario 
di lavoro concordato, né prevedere per lo stesso un trattamento sfavorevole a tal 

ragione.

Si può limitare o negare lo svolgimento di altro impiego quando la realizzazione
possa:

1. recare pregiudizio per la salute e la sicurezza, ivi compreso il rispetto della
normativa in materia di durata dei riposi;

2. vi è la necessità di garantire l'integrità del servizio pubblico sussista la necessità
di garantire l'integrità del servizio pubblico;

3. vi è conflitto di interessi con l’attività principale.
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C’è un’estrema difficoltà nel determinare le influenze che possono avere le 
prestazioni lavorative "esterne" sulla prestazione effettuata dal 

collaboratore in via principale (anche perché di difficile misurazione è il 
criterio della "prevalenza" della co.co.co. su altri eventuali incarichi).

Una conseguenza dello svolgimento, da parte del collaboratore, di più 
attività potrebbe concretizzarsi in un «trattamento meno favorevole», da 
parte del committente, nei confronti del collaboratore che abbia deciso di 

intraprendere nuovi incarichi.

Sarebbe appropriato inserire, tra le clausole contrattuali inizialmente 
dedotte, anche un'apposita formulazione che definisca l'ambito di vigenza 
del diritto del collaboratore a svolgere, a determinate condizioni, impieghi 
che risultino secondari rispetto alla commessa principalmente acquisita.
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La prevedibilità’ minima del lavoro 
(Art. 9)

Nei casi in cui "l’organizzazione del lavoro sia interamente o 
in gran parte imprevedibile, il datore/committente non può 

imporre al lavoratore/collaboratore di svolgere l'attività 
lavorativa".

Il collaboratore puo rifiutarsi nell'assumere l'incarico quando:

- il lavoro non si svolge in giornate ed orari concordati
- il collaboratore non sia informato circa l'incarico da 

eseguire con un ragionevole periodo di preavviso.
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Come può un collaboratore rifiutarsi di effettuare una 
prestazione?

Sorge chiaramente un conflitto circa la natura della prestazione 
coordinata e continuativa, la quale, per l'appunto, si attua 

mediante l'ampia autonomia organizzativa- gestionale concessa 
in capo al collaboratore.

Vengono quindi introdotte delle “pseudo” tutele a favore dei 
collaboratori ove si verifichino le situazioni in cui 

l'organizzazione del lavoro sia interamente o in gran parte 
imprevedibile.
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La transizione a forme più prevedibili, sicure e stabili 
(Art. 10)

La norma prevede la possibilità per il lavoratore che abbia maturato un'anzianità di servizio di 
almeno sei mesi presso lo stesso committente e che abbia completato il periodo di prova, di 

chiedere che gli venga concessa una forma di lavoro a condizioni più prevedibili, sicure e stabili, 
ove se ne ravvisi la possibilità da parte del committente.

Nota:
Non è facile comprendere come si possa ravvisare la reale necessità di incrementare l'organico diretto e 
quindi di assumere ulteriore personale solo per acconsentire alla eventuale richiesta del collaboratore di 

avere riconosciuto un impiego più stabile.
Inoltre è  difficile garantire una sicurezza e stabilità ad una figura contrattuale che per sua natura si pone 

come autonoma e consensualmente svincolata da ogni legame di "subordinazione" nei confronti del 
committente, nonché di inserimento stabile nell'attività svolta dallo stesso.

Risulta, quindi, incongruente rispetto ai co. co. co., perchè è di estrema difficoltà misurare "l'anzianità di 
lavoro" necessaria all'attivazione del diritto in parola; 
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La protezione contro  il licenziamento o contro il recesso del 
committente 

e onere della prova
(Art. 14) 

Questo articolo del Decreto vieta al committente di recedere dal contratto nei confronti dei lavoratori che abbiano 
esercitato i diritti previsti dal Decreto stesso. 

Sussiste la possibilità di richiedere al committente i motivi che lo hanno indotto all'estromissione dal lavoro, e 
quest'ultimo sarà tenuto a fornire giustificazione per iscritto entro il termine di sette giorni.

Tale ultima previsione rappresenta una singolare inversione dell'onere della prova a carico del committente, il quale 
potrebbe essere chiamato, in occasione di eventuale ricorso all'autorità giudiziaria da parte del collaboratore, ad esporre 
lui stesso al giudice le motivazioni che hanno fondato la sua decisione del recesso, dovendo ivi dimostrare che queste 

non siano in alcun modo correlate ad un eventuale reclamo al committente relativo all'esercizio dei diritti riconosciuti al 
collaboratore da parte dal Decreto Trasparenza, ovvero dal D.lgs. n. 152/1997

Nota: Perchè non vengono ricompresi i co. co. co. negli artt. del Decreto che trattano a) i meccanismi di risoluzione 
rapida e b) il diritto di ricorso e la protezione da trattamento o conseguenze sfavorevoli? 
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Le disposizioni transitorie 
(Art. 16)

Ai lavoratori assunti ovvero ai collaboratori impiegati con contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa prima del 13 agosto 2022 si è applicato il comma 2, art. 16, 
D.lgs. n, 104/2022, secondo cui, " il datore di lavoro o il committente, (...) è tenuto a 

fornire, aggiornare o integrare entro 60 giorni le informazioni di cui agli art. 1,1- bis, 2 
e 3 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, come modificati dall'articolo 4 del 

presente decreto».
L'aggiornamento delle informazioni iniziali dovrà interessare tutte quelle clausole 

previste dalla attuale normativa che non erano state espressamente dedotte 
nell'originaria versione contrattuale

(In caso di inadempimento del datore di lavoro o del committente, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 250 a 1.500 euro, ai sensi dell’’art. 19, co. 2, 

del D.Lgs 10 settembre 2003, n. 276).
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LA CONTRIBUZIONE 
NELLA 

Co.Co.Co.

Dal punto di vista contributivo i collaboratori coordinati e continuativi sono 
obbligatoriamente tenuti ad iscriversi alla Gestione separata INPS e vengono 

altresì assicurati contro gli infortuni e le malattie professionali. 

La contribuzione ed il premio INAIL sono ripartiti per 1/3 a carico del 
collaboratore e per 2/3 a carico del committente sul quale, però, grava per 

l'intero l'obbligo del versamento.

I co.co.co. hanno diritto a percepire: l'indennità di maternità e paternità; 
l'indennità per congedo parentale; l'assegno per il nucleo familiare; l'indennità 

per malattia e per degenza ospedaliera; l'indennità di disoccupazione (DIS-
COLL).
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La Circolare INPS n. 12/2023, ha definito le aliquote da 
applicare per calcolare i contributi dovuti alla Gestione 
Separata INPS per l’anno 2023 da parte dei lavoratori 
autonomi e per i collaboratori coordinati e continuativi 

nonché da parte di figure assimilate. 
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Per i soggetti iscritti in via esclusiva alla Gestione separata l’aliquota contributiva «base» 
è fissata al 33,00%, mentre per i soggetti già pensionati o assicurati presso altre forme 
previdenziali obbligatorie l’aliquota contributiva è stabilita in misura pari al 24,00%.

I lavoratori autonomi titolari di partita IVA non provvisti di altra forma pensionistica 
obbligatoria e non pensionati, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata, sono tenuti al 

versamento sulla base di un’aliquota contributiva fissata nella misura del 25,00%.

L'articolo 1, comma 398, della Legge del 30 dicembre 2020, n. 178, ha disposto un 
aumento dell’aliquota di cui all'articolo 59, comma 16, della Legge n. 449/1997 a carico 

dei professionisti pari allo 0,51% per l’anno 2022 e per l’anno 2023.

Resta ferma l’ulteriore aliquota contributiva pari allo 0,72%, applicabile ai soli soggetti 
non assicurati presso altre forme pensionistiche obbligatorie, per la tutela della maternità, 

della malattia, della degenza ospedaliera, dell’assegno per il nucleo familiare e per il 
congedo parentale.

Inoltre, con decorrenza 1° gennaio 2022, è stata disposta un'aliquota contributiva 
aggiuntiva pari all'1,31% in sostituzione della precedente aliquota dello 0,51%, per alcuni 
soggetti privi di altra copertura previdenziale obbligatoria, non pensionati e non titolari di 

partita IVA, per il finanziamento dell’indennità di disoccupazione (DIS-COLL).
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Riassumendo …

Le aliquote per calcolare i contributi da versare alla Gestione Separata INPS sono:

- 26,23% per i professionisti non assicurati presso altre forme pensionistiche obbligatorie  25% +
0,72% + 0,51%.

- 24% per i professionisti e collaboratori titolari di pensione o provvisti di altra tutela pensionistica
obbligatoria;

- 33,72% per collaboratori e figure assimilate non assicurati presso altre forme pensionistiche
obbligatorie per i quali non è prevista la contribuzione aggiuntiva DIS-COLL 33% + 0,72%

- 35,03% per collaboratori e figure assimilare non assicurati presso altre forme pensionistiche
obbligatorie per i quali è prevista la contribuzione aggiuntiva DIS-COLL 33% +0,72% +1,31%
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LA TASSAZIONE 
NELLA

Co.Co.Co.

Dispositivo art. 50 TUIR, comma c-bis: « […] le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel 
periodo d'imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o 

revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collaborazione a giornali, 
riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad 

altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di 
subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza 

impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o le collaborazioni 
non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell'attività di lavoro dipendente di cui all'articolo 46, comma 1, 
concernente redditi di lavoro dipendente, o nell'oggetto dell'arte o professione di cui all'articolo 49, comma 1, 

concernente redditi di lavoro autonomo, esercitate dal contribuente. […]»

I redditi da collaborazione coordinata e continuativa sono assimilati a quelli da lavoro dipendente. Il 
committente emette una busta paga che corrisponde al compenso dovuto al collaboratore, trattenendo le 

imposte. 

Per il suddetto motivo il collaboratore non è tenuto all’emissione della fattura e non è altresì obbligato ad essere 
titolare di Partita IVA.
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LA CO.CO.CO. 
NEL 

LAVORO SPORTIVO

Il D. Lgs. 28 febbraio 2021, n. 36 aggiornato con le disposizioni di cui al D. Lgs. n. 120, 29 agosto 2023, 
pubblicato in G.U., Serie Generali n. 206, del 4 settembre 2023, prevede:

1. Titolo V – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO SPORTIVO – Art. 25 «Lavoro sportivo», 
comma 2: «[…] Ricorrendone i presupposti, l’attività di lavoro sportivo può costituire oggetto di un 

rapporto di lavoro subordinato e di un rapporto di lavoro autonomo, anche nella forma di 
collaborazioni coordinate e continuative ai sensi dell’art. 409, comma 1, n. 3 c.p.c. […]».

Nota: 

Lavoratore sportivo: atleta, allenatore, istruttore, direttore tecnico, direttore sportivo, 
preparatore atletico e direttore di gare
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2. Art. 28 «Rapporto di lavoro nell’area del dilettantismo», comma 2: 
«[…] Nell’area del dilettantismo, il lavoro sportivo si presume oggetto di 

contratto di lavoro autonomo, nella forma della collaborazione coordinata e 
continuativa, quando ricorrono i seguenti requisiti nei confronti del 

medesimo committente: 

a) La durata della prestazione oggetto del contratto, pur avendo carattere 
continuativo, non supera le ventiquattro ore settimanali, escluso il tempo 
dedicato alla partecipazione a manifestazioni sportive; 

b) Le prestazioni oggetto del contratto risultano coordinate sotto il profilo 
tecnico-sportivo, in osservanza dei regolamenti delle Federazioni 
Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive Associate e degli Enti di 
Promozione Sportiva, anche paralimpici. […]» 
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Collaboratore amministrativo gestionale
- L’attività di carattere amministrativo-gestionale, pur non essendo ricompresa nelle mansioni
dei lavoratori sportivi, quando sia correttamente inquadrata come collaborazione coordinata e
continuativa secondo le regole «ordinarie», prevede l’applicabilità delle medesime
agevolazioni previdenziali riconosciute alle co.co.co. prettamente sportive: soglie di
esenzione contributiva (fino a 5.000 euro) e fiscale (fino a 15.000 euro) e la riduzione
dell’imponibile previdenziale al 50% fino al 31/12/2027 al pari delle Co.Co.Co. sportivi.

- A differenza del lavoratore sportivo, il lavoratore che svolge mansioni amministrativo-
gestionali va obbligatoriamente assicurato all’INAIL.

- La gestione dei contratti di Co.Co.Co. amministrativo-gestionali non potrà essere effettuata
tramite il Registro delle Attività Sportive, ma dovrà seguire i canali telematici e i termini di
legge ordina.
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ESENZIONI 
CONTRIBUTIVE E FISCALI 

NEL 
LAVORO SPORTIVO DILETTANTISTICO

Per i compensi sportivi riconosciuti nell’area del dilettantismo trovano applicazione le nuove
soglie di esenzione in considerazione degli importi corrisposti a far data dal 01.07.2023:

- fino a 5.000 euro annui: esenzione ai fini IRPEF e INPS;

- da 5.001 a 15.000 euro annui: si versano solo i contributi;

-oltre 15.000 euro annui: per la parte eccedente, si pagano sia i contributi INPS che IRPEF,
con le aliquote ordinarie e relative addizionali.

Per il 2023, si conferma la soglia di esenzione fiscale “complessiva” pari a 15.000 euro annui
per i compensi sportivi.

Nel calcolo del plafond si considerano anche i compensi sportivi erogati dal 1° gennaio 2023 al
30 giugno 2023 assoggettati all’art. 67, comma 1, lett. m) del TUIR.
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FAC SIMILI CONTRATTI

 CONTRATTI DI COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA

 CONTRATTI DI COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA 
(LAVORATORE SPORTIVO) NELL’AMBITO DEL LAVORO SPORTIVO

 CONTRATTI DI COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA 
(AMMINISTRATIVO-GESTIONALE) NELL’AMBITO DEL LAVORO 
SPORTIVO)
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ESEMPIO DI CONTRATTO DI COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA 
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ESEMPIO DI CONTRATTO DI COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA (LAVORATORE SPORTIVO) 
NELL’AMBITO DEL LAVORO SPORTIVO 
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ESEMPIO DI CONTRATTO DI COLLABORAZIONE COORDINATA E CONTINUATIVA (AMMINISTRATIVO - GESTIONALE) 
NELL’AMBITO DEL LAVORO SPORTIVO 
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GRAZIE

per 

L’ ATTENZIONE!!!!

A cura di: Dott. Stefano Carotti, Consulente del Lavoro in Ancona


